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La Beghina

Il sorrisetto
del vescovo
il figlio prodigo
e il rito a «secco»

ROMANA GUARNIERI

È morto ieri il prelato di Oria impegnato contro la povertà e il caporalato

Il vescovo degli immigrati
La Caritas perde la sua guida
«Testimone tenace e assiduo della carità»: l’organizzazione nazionale piange la perdita. La
sua denuncia dell’omertà sociale come terreno di coltura della criminalità organizzata.

Decisione del Papa

Padre Pio
da giovedì
sarà
venerabile

Nonè molto, a metà novembre, nel mio sonnacchioso zapping
notturno, sono incappatasu Telepace in unaconferenza-stam-
padi quattro ocinque vescovi, alcunidal volto noto, altri no,
forse stranieri. Illustravano a ungruppo di giornalisti un docu-
mento, anzi un’«Istruzione» ai laici, appenaemanata dalla San-
taSede eche, seppi poi, hafattoun certo rumore. Mi bloccai in-
curiosita. Trattavano di cose che, «fedele laica»,mi toccano da
vicino,attenta come sonoa quanto riguarda la vita così ricca,
complessa (e problematica, sempre inguaiata) della Chiesa, fe-
deleal passato,viva nel presente, aperta al futuro. Capitata in
«medias res» mi fu subito chiaroche si trattava dei gravissimi
problemi sorti dalla passata emorragiadi preti e delle molte ri-
voluzioni silenziose, poconote,che diconseguenza si stanno da
tempo producendo nel tessuto locale della Chiesa. Tra queste,
l’emergere generoso, sin tumultuoso, di un laicatoattivo e pre-
parato,che inmillemodi cerca di far frontemeglio che può, col
consenso deivescovi e lacollaborazione non sempre convinta
di parroci in crisi d’identità, ai tanti bisogni dei fedeli, cui un
tempo provvedeva il parroco (o curato opriore che fosse: chissà
sequalcuno havisto il film su don Milani, «priore» a Barbiana,
trasmesso in questigiorni? Quanti preti come lui, impegnatia
portar fede e cultura in parrocchietteda nulla, non giunti a no-
torietà perché nulla hanno lasciato di scritto, né alcuno si è pre-
so la briga di testimoniareper loro!).Ma torniamoai nostri ve-
scovi in televisione. Uno di loroparlava deiproblemi inerenti
all’assistenza spirituale ai moribondi negli ospedali, cosa deli-
catissima, ormai in buona parte affidata a laici, e laiche, debita-
mentepreparati.Giunto alla relativa amministrazione dell’«o-
lio degli infermi» (riservata, con la confessione,al sacerdote), ri-
ferì con un sorrisetto ambiguo, tradivertito e interrogativo, di
unalettera angosciata di uno di quei laici, certo un sant’uomo.
Costui si rammaricavache, avendoassistito con cristiana pietà
un morente che chiedeva l’unzione,data la mancanza di un sa-
cerdote«in loco» e la morte imminentedel poveretto, si era do-
vuto limitare acompiere il rito «secco». Boh! A quel sorrisetto
che,mancoa farlo apposta, chiudeva la seduta, mi sentii gelare.
Perché, michiesi, nonspiegare aigiornalisti - nontutti, temo,
profondi conoscitoridel pensiero cristianoautentico su un te-
ma così delicato - perché non spiegare che il solo aver desidera-
to, sinceramente, di rappacificarsi con Dio sia pure all’ultimo
ultimissimominuto, ci fa sicuri chequell’uomofortunato al
granpassoha trovato ad abbracciarlo ilPadreche ciattende tut-
ti - noi, figli distratti e troppe volte disamorati, sconoscenti -
nella casa che ci aveva apparecchiata con tanto amore, all’ini-
zio del tempo? Che altro ci vuoldire la famosa paraboladel fi-
gliol prodigo, e perché non ricordarla, l’altranotte?

La Caritas perde anche il suo presi-
dente. È morto ieri ad Oria all’età di
75 anni il presidente della Caritas
nazionale, monsignor Armando
Franco,vescovodiOria.Uncollasso
cardiocircolatorio lo ha colto nel
suo appartamento. E questo Natale
monsignor Franco non sarà a Sara-
jevo, dove avrebbe dovuto conse-
gnare formelle di terracotta raffigu-
ranti la Via Crucis, opera di uno
scultore pugliese. Un gesto di soli-
darietà che il vescovo ha spiegato
proprio ieri in un suo intervento
pubblicatoda«LaGazzettadelMez-
zogiorno».

Allaguida della Caritas giàda due
trienni, la sua morteha destato pro-
fonda commozione ad Oria e nei
centri dell’intera diocesi, che com-
prendecomunidelBrindisinoedel-
la provincia di Taranto. Monsignor
Armando Franco era nato a Mesa-
gneinprovinciadiBrindisi il6mag-
gio del ‘22. Sacerdote a 25 anni, era
diventatovescovonel‘76,nelladio-
cesi di Melfi-Rapolla-Venosa.
Dall’81 era vescovo di Oria. Monsi-
gnor Franco era anche presidente
della commissione episcopale per il
serviziodellacaritàepresidentedel-
la consulta ecclesiale degli organi-
smisocio-assistenziali.

I funerali si terranno domani po-
meriggio, alle 15,30, nella cattedra-
le di Oria. La concelebrazione sarà
presieduta da monsignor Benigno
Papa,arcivescovodiTarantoepresi-
dente della Conferenza episcopale
pugliese. Il monsignor Papa ha par-
latodi«unagrandeperditaperilno-
stroepiscopato».Anchel’arcivesco-
vo di Lecce, monsignor Cosmo
Francesco Ruppi,havolutoricorda-
re la figura del presule oritano. «Era
unuomo-hadettomonsignorRup-

pi-digrandeprestigio,grandeintel-
ligenza e grande umanità». Ha inol-
tre ricordato come la sua nomina a
presidente della Caritas «fu salutata
con soddisfazione dall’episcopato
italianoancheperlasuasollecitudi-
nepastorale».

Dopo i funerali, la salma del ve-
scovo sarà tumulata nella tomba di
famiglia, a Mesagne, giovedì prossi-
mo. Intanto, numerosi rappresen-
tanti del mondo politico, economi-
co, e fedeli stanno giungendo ad
Oria da tutte le regioni italiane per
rendere omaggio alla salma del pre-
sule. Il Presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi, ha inviato messaggi di
cordoglio alPresidentedellaConfe-
renza Episcopale italiana, cardinale
Camillo Ruini e al Vicario della Ca-
ritas monsignor Elvio Damoli. Nei
due messaggi il presidente del Con-
siglio ricorda l’impegno di monsi-
gnor Franco a favore degli emargi-
nati, dei sofferenti, dei più deboli.
Anche il presidente della Camera,
Luciano Violante, ha inviato al pre-
sidente della Conferenza episcopa-
le italiana, cardinale Ruini un mes-
saggio di cordoglio: «Ho appreso
con commozione la notizia della
scomparsadimons.ArmandoFran-
co. Il suo incessante impegno come
presidente della Caritas nazionale è
stato sempre improntato alla tutela
dei bisognosi, dimostrando solida-
rietà nei confronti dei deboli e dei
diseredati. Le esprimo, anche a no-
me dell’assemblea che presiedo, i
sensidelpiùprofondocordoglio».

Un impegno incessante quello
del presidente della Caritas il24 no-
vembre aveva partecipato ad una
riunione del consiglio comunale di
Oria per discutere dei problemi del-
l’ordine pubblico. MonsignorFran-

co, che tra l’altro si era molto impe-
gnato contro il fenomeno del capo-
ralato da lui considerato«offesaalla
dignità della persona umana», du-
rante lariunioneavevaparlatodella
sicurezza dei cittadini. E rivolgen-
dosi proprio a loro aveva affrontato
il problema dell’omertà: aveva
quindiinvitatotuttianonaverpau-
ra e aveva concluso facendo un ap-
pello ai genitori. «State vicini ai vo-
strifigli»avevadetto.

«Testimone tenace e assiduo del-
la carità» così lo ricorda la Caritas
italiana in un messaggio, un uomo
di Chiesa che «ha speso lasuavitaal
servizio della carità» e la cui morte
costituisce un «grave lutto per la
Chiesaitaliana».«Unavoltaaiverti-
ci della Caritas italiana - continua
l’organismo ecclesiale - monsignor
Franco ha confermato il convinto
impegno verso le fasce sociali più
deboli.Gliannidellasuapresidenza
si sono caratterizzati per l’acco-
glienzadegliimmigrati,soprattutto
albanesi,eperunacostanteoperadi
sensibilizzazionesocialeeecclesiale
verso il fenomeno migratorio, per
una speciale attenzione al disagio
deigiovanidisoccupatidelSudeper
la denuncia di fenomeni criminosi
nel mercato del lavoro, tra cui il ca-
poralato». «La Caritas italiana, la
diocesi di Oria e tutte le Chiese ita-
liane - prosegue la nota - unitamen-
te ai familiari di monsignor Franco,
si sentono spiritualmente vicini
nella memoria di un pastore che
con assiduità e convinzione, in dio-
cesi e sul piano nazionale, ha lavo-
rato alla costruzione di una comu-
nità cristiana fondata sul precetto
evangelicodell’amore».

R.M.

PadrePio, ilpopolarefrateconlesti-
gmatediPietrelcina,saràproclamato
«venerabile» dal Papa giovedì prossi-
mo. La conferma, anche se informa-
le, viene dalla Congregazione per le
Cause dei Santi. Lo status di «venera-
bile», ovvero di servo di Dio a cui so-
noriconosciuite«virtùeroiche», rap-
presenta ilprimogradoversogliono-
rideglialtari.Ilsecondogrado,quello
di «beato», lo si ottiene con un mira-
colo accertato. Ma su questo fronte,
per il fratecappuccinononcidovreb-
bero essere particolariproblemi.Una
commissionemedica stagiàvalutan-
do alcune guarigioni prodigiose a lui
attribuite e, se non ci saranno impre-
visti, in Vaticano si dà per scontato
chelabeatificazionediPadrePiopos-
saavvenireentro il1998,neltrenten-
nale della morte del religioso.Lacau-
sa di beatificazione di Padre Pio è co-
minciata nel 1982. Pur non essendo
mai intervenuto per accellerarne i
tempi,GiovanniPaoloIIapparecon-
vinto della santità del frate. In occa-
sioni pubbliche recenti, Giovanni
Paolo II ha additato il frate come
esempiodivitasanta.PadrePio,al se-
colo Francesco Forgione, nacque a
Pietrelcina, in provincia di Beneven-
to, il 25 maggio del 1887 da famiglia
tadina. Entrò i noviziato a 16 anni e
fuordinatosacerdoteil10maggiodel
1910 a San Giovanni Rotondo, in
provincia di Foggia. A 31 anni gli
comparvero le stigmate. La persona
del frate cappuccino cominciò ad es-
sere circondata da fama di santità, ea
suscitare una grande devozione po-
polare. Di carattere energico, faceva
profeziesullavitadellepersone.Morì
il 23 settembre del 1968 . Giovedì
prossimo, il Papa proclamerà le virtù
eroiche di altri 9 servi di Dio e il «mi-
racolo»dicinquefuturibeati.

A Sarajevo
l’ultimo
pensiero

È morto pensando a Sarajevo
mons. Armando Franco,
presidente della Caritas
italiana, vescovo di Oria
(Brindisi). Dopo il pane e le
coperte, infatti, la Caritas
aveva deciso di donare alla
città della ex Jugoslavia una
«Via Crucis» e a Natale mons.
Franco sarebbe dovuto
andare a Sarajevo per
consegnare 14 formelle in
terracotta realizzate dallo
scultore pugliese Cosimo
Giuliano. Proprio stamani la
«Gazzetta del Mezzogiorno»
aveva pubblicato una
riflessione di mons. Franco
sull’iniziativa. È in pratica
l’ultimo scritto del presidente
della Caritas. «L’idea di
donare una Via Crucis ad una
Chiesa distrutta nella diocesi
di Sarajevo è quanto mai
importante - spiega il presule
- per due motivi: perché in
primo luogo dà agli abitanti
della parrocchia prescelta dal
cardinale Puijlic la possibilità
di verificare l’azione continua
di solidarietà che giunge dai
cristiani, e d’altro canto
dimostra a coloro che fanno
questo dono - in questo caso
la Caritas italiana e tutta la
comunità che essa


